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SIAMO ANCORA IN TEMPO?

San Carlo Borromeo e Tasso:
quando la Sesia ha fatto storia
Il freddo dell’estate del 1578, il cardinale e il poeta

I
l giorno dell'Assunzione del
1581 (oggi sarebbe “Ferrago-
sto”), il cardinale e il suo se-

guito stavano guadando il Ticino
nella piana di Magadino, in Sviz-
zera, per recarsi alla Madonna di
Pollegio.
Durante le operazioni, il fiume si
alzò improvvisamente per il so-
praggiungere di un'onda di piena,
a causa di un forte temporale scop-
piato poco più a monte.
Alcuni uomini, presi dal panico, ri-
masero intrappolati nell'acqua che
si stava alzando, destinati a morte
certa. Tradizioni vuole che i caval-
li e gli altri uomini, aiutati dalla for-
za delle preghiere del santo cardi-
nale, abbiano sprigionato una for-
za straordinaria facendo “catena
umana” e trascinando in salvo le
persone in balia della corrente.
Gli antenati dei Seicento furono
messi a dura prova dalle “incon-
gruenze” del tempo che si metteva
sul brutto quando era ora di fare

bello. E viceversa.
Quello del 1578 fu un inverno mite
e scialbo seguito da un'estate fred-
da. Piovve molto, anche quando do-
veva fare caldo. Non era la prima
volta che succedeva, la gente ne era
abituata, ma acqua e fango intasa-
vano le strade.
Nel mese di settembre, Torquato
Tasso - “pedone e male in arnese”
(come lo definì un testimone ocu-
lare) - si recò a Torino invitato alle
nozze di Filippo d'Este con Maria
di Savoia. Arrivava da Novara dove
aveva incontrato non pochi pro-
blemi a causa delle piogge intense
che avevano fatto straripare il fiu-
me Sesia. Tasso fu costretto a un
soggiorno imprevisto a Borgo Ver-
celli.
Curiosamente, negli stessi giorni,
anche Carlo Borromeo era in visi-
ta pastorale alla diocesi di Novara
e in pellegrinaggio alla Sacra Sin-
done a Torino. Con lui, una comi-
tiva di 50 persone tra funzionari, as-
sistenti, guide e devoti.
Una seconda ondata di piogge cau-
sò una nuova e più seria esonda-
zione del Sesia. 
Il cardinale arrivava da San Fran-
cesco di Trecate. Dovette fermarsi
a Novara per alcuni giorni, a par-
tire dal 7 ottobre 1578. Le sue ca-
gionevoli condizioni di salute che
andavano ad aggiungersi a un tem-
po inclemente e alla diffusione di
una moderata pestilenza lo obbli-
garono a una pausa.
Piccolo inciso. Pochi anni prima, la
Chiesa di San Francesco di Treca-
te aveva subito un parziale crollo del

tetto a causa delle impressionanti
nevicate del gennaio 1571. Si stima
che il manto nevoso abbia rag-
giunto i 130-140 centimetri a No-
vara: fatto accaduto solo in occa-
sione delle nevicate segnalate dal-
l'Azario nel 1339-40 e mai più ri-
petuto in seguito.
Rinfrancato e ristorato, Borromeo,
riprese la marcia fra una discreta
folla di fedeli che, in. strada, a di-
spetto del fango ai polpacci e del-
l’acqua che scendeva come fosse un
torrente, lo attese per acclamarlo.
Il vescovo Pomponio Cotta non fu
in grado di accogliere il cardinale
perché costretto a letto per  violenti
attacchi di podagra. Malattia non
banale che lo portò alla morte in po-
chi mesi. Esausto e con gli abiti in-
zuppati, Borromeo raggiunse Ca-
meriano dove gli fu preparato un
pasto per rifocillarsi e un fuoco per
asciugare i panni.
Dovette attendere alcuni giorni

prima che la furia del Sesia si pla-
casse ma, anche dopo, la carovana
incontrò difficoltà poiché cavalli e
carri si impantanavano di fre-
quente, costringendo a faticosi e
lunghi “fuori programma” per ri-
solvere i contrattempi.
Il Favonio di metà ottobre 1578 li-
berò i cieli dalle nuvole e riportò il
sole. Borormeo salutò il tempo
senza pioggia come “riformatore”.
Anche se il clima continuò a crea-
re difficoltà. Iniziò un intenso fred-
do notturno, accompagnato dalle
prime brinate di stagione. Oltre al
fango, anche il gelo. Almeno, da lì
in poi si camminò al sole.
In un paio di occasioni - per esem-
pio a Saluggia (prima) e a Ghemme
al ritorno - la nebbia fece perdere
la strada ad alcuni membri del se-
guito che fecero fatica per ritrova-
re il grosso del gruppo.
Quanto a intemperie, anche in se-
guito, San Carlo non fu fortunatis-

simo durante i suoi viaggi.
Da una testimonianza del dottore
in teologia Girolamo Antonio Pri-
na, si legge che la processione in
onore della canonizzazione di San
Felice da Cantàlice - 26 dicembre
1712 - fu rimandata di due giorni (al
28) e poi, sempre causa neve, al 29.
Non è indicato l’accumulo, ma se ne
depositò a sufficienza affinché le
strade ne fossero belle piene. Non
sentendosela di rimandare nuova-
mente, il vescovo Giovanbattista Vi-
sconti - volenti o nolenti - organizzò
la processione. Pioveva (spesso le
nevicate padane terminano con
lunghi temporali causate dal ri-
chiamo mite mediterraneo). Il “pa-
ciocco” doveva arrivare agli stinchi
e molte persone finirono per terra
con rocamboleschi capitomboli
“imbrattandosi fino al collo”..

* Storico del clima
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E
rika Vallera resta alla
guida dell’Ente di ge-
stione delle aree pro-

tette del Ticino e del Lago
Maggiore, ma solo come com-
missaria. La Giunta regiona-
le del Piemonte ha infatti de-
liberato la proroga dell’inca-
rico – già avviato il 23 gennaio
– per altri cinque mesi o fino
alla nomina dei nuovi organi
di governo. Un passaggio che
tarda ad arrivare per que-
stioni tecniche e procedurali,
legate al mancato accordo tra
Regione e Comunità delle
aree protette sulla designa-
zione del presidente. La figu-

ra di Vallera, avvocata esper-
ta in diritto ambientale, è
però apprezzata da molti am-
ministratori locali, che ne ri-
conoscono l’impegno nel ri-
lancio dell’Ente e la capacità
di mediazione tra le diverse
componenti istituzionali. La
sua proroga è stata accolta po-
sitivamente da molti sindaci
del territorio. Vallera si dice
“pronta ad affrontare con il
massimo impegno questa fase
di transizione, per accompa-
gnare l’Ente verso il ripristino
della piena operatività politi-
co-istituzionale”.
Il suo mandato, tuttavia, non

può durare oltre: la normati-
va impone limiti temporali e
la necessità di un organo po-
litico pienamente legittimato.

In questa cornice di attesa, si
è intanto rinnovato il vertice
della riserva Mab Unesco “Ti-
cino Val Grande Verbano”. Il

nuovo vicepresidente è Ales-
sandro Marchese, sindaco di
Borgo Ticino, eletto dall’as-
semblea che rappresenta i
Comuni, le Province, la Città
metropolitana, i parchi e le
Regioni del vasto territorio di
332 mila ettari tra Piemonte
e Lombardia. Marchese, geo-
metra con 25 anni di espe-
rienza nella pubblica ammi-
nistrazione, sottolinea l’im-
portanza di “coniugare la tu-
tela dell’ambiente con lo svi-
luppo sostenibile, intercet-
tando risorse e definendo
buone pratiche”. Resterà in
carica per tre anni.

La riserva Mab (Man and
Biosphere) è uno dei 21 siti
italiani riconosciuti dall’Une-
sco nell’ambito del program-
ma internazionale per il mi-
glioramento del rapporto tra
uomo e ambiente. Un rico-
noscimento prestigioso ma
ancora poco conosciuto nel
territorio. E qui si aprono le
nuove sfide per la governan-
ce dell’area: far crescere con-
sapevolezza tra gli ammini-
stratori locali, coinvolgere le
comunità e tradurre i princi-
pi di sostenibilità in progetti
concreti.

Roberto Conti 

IL SINDACO DI BORGOTICINO PRESIDENTE DELLA RISERVA MAB UNESCO

Vallera commissaria del Parco del Ticino
Alla guida “pro tempore” dell’ente che rimane in attesa del nuovo presidente

ERIKA VALLERA E ALESSANDRO MARCHESE

Il passaggio dal Castello Bolgaro

Nella foto qui accanto c’è la testimonianza del pas-

saggio di Torquato Tasso a Borgo Vercelli nell’autun-

no del 1578. La lapide si torva affissa alla facciata del

cosiddeto Castello Bolgaro, dell’omonima famiglia. Il

poeta, come accenniamo, era diretto a Torino per le

nozze tra Filippo d’Este e Maria di Savoia, fu blocca-

to dalle esondazioni del Sesia. Un evento minore nel-

la sua biografia, ma che riporta alla luce un luogo un

tempo frequentato da viaggiatori e pellegrini. Oggi,

dopo la costruzione della circonvallazione, il cosiddetto

“Castello Bolgaro” resta ai margini del paese e della

memoria, come il suo illustre visitatore.

25venerdì 1 agosto  2025


	COMUNI_25

